Catechesi mistagogica della II Domenica d’Avvento / B  
Domenica della predicazione di san Giovanni Battista:  “Voce che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri !”  (cfr. Mt 3,3; Mc 1,3; Lc 3,4)
       L’antifona d’ingresso (cfr. Is 30,19.30) alimenta in noi la certezza che Dio salva, perdona, consola il suo popolo. La sua voce potente – la sua Parola creatrice, che interpella, trasforma e agisce con efficacia – rallegra il nostro cuore.  I nostri cuori siano sempre rivolti al Signore, che ci dà gioia ! (cfr. Dialogo tra il sacerdote e il popolo, precedente il Prefazio).

       Nella Colletta a Dio grande, tenerissimo, compassionevole e misericordioso, chiediamo che il nostro lavoro nel mondo contemporaneo non ci allontani dall’itinerario verso il suo Figlio, ma “la sapienza che viene dall’alto, pura, pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera“ (Gc 3,17), ci conduca alla intima unione con Gesù Cristo, Salvatore, Redentore e Liberatore nostro. E’ Dio Padre che ci dona lo Spirito della verità (cfr Gv 14,16)- Spirito di sapienza (cfr Is 11,2),  che ci condurrà alla verità tutta intera, Gesù Cristo (cfr. Gv 16,13).

       Nella Colletta Anno B ci rivolgiamo a “Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione” (2 Cor 1,3), che ha promesso “nuovi cieli e una terra nuova” (2 Pt 3,13) a noi viandanti nel tempo e nello spazio. Egli oggi, qui ed ora, parla al cuore – sede dell’ascolto e delle decisioni esistenziali – di ciascuno di noi, suo popolo santo, perché “nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo” (Embolismo),“ci purifichiamo da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio” (2 Cor 7,1), facendo di tutto perché Egli ci trovi in pace, senza colpa e senza macchia (cfr. 2 Pt 3,14).
         Il profeta Isaia (40,1-5. 9-11) annuncia agli ebrei la fine dell’esilio babilonese e il ritorno in patria, nella città santa, a Gerusalemme. Dio, Sposo fedele ed innamorato per sempre, consola la sua sposa, il suo popolo, proclamando la fine della punizione, la conclusione della sua tribolazione, avendo espiato i suoi peccati. Gli ebrei in esilio, infatti, hanno subito il doppio delle prove che avevano  meritato con la disobbedienza e l’infedeltà all’alleanza, pagando la loro colpa due volte, come un ladro (cfr. Es 22).  

          Gerusalemme è chiamata a vivere la comunione sponsale con il suo Dio, che non rinuncia all’alleanza. Dio libera il suo popolo compiendo i prodigi di un nuovo o secondo esodo. Il deserto, attraversato dagli ebrei nelle lacrime al tempo dell’esilio, ora, nel tempo del ritorno in patria, si trasforma in un sentiero diritto, consentendo di essere attraversato in modo facile e sicuro.      

         E’ Dio che ritorna a camminare con il suo popolo aprendo una strada nuova nel deserto (v. 4), abbassando i monti dell’orgoglio del suo popolo, colmando le valli della debolezza e della sfiducia (v.4; cfr. Invocazioni delle Lodi del martedì della 1 sett. d’Avvento).

        Egli trasforma il deserto, luogo – simbolo della vita dell’uomo fragile, debole, peccatore, in un luogo di salvezza, in cui sperimentare i suoi miracoli ! Dio compie l’impossibile per la nostra liberazione, rivelandosi come colui che viene non per condannare il mondo, ma per salvarlo (cfr. Gv 3,17).  

         La profezia messianica di Isaia si compie in Gesù Cristo, autore della nuova creazione o redenzione, irradiazione della gloria del Padre e impronta della sua sostanza (cfr. Eb 1,3)
. Egli è la bocca di Dio per noi (cfr. Is 40,5). Infatti, “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo” (Eb 1,1-2). Egli è la lieta notizia, il Vangelo, preannunciato da Isaia (40,9)
, colui che ci libera dalla paura, dicendoci: “non temere”, perché è il nostro Salvatore. Gesù in questo tempo d’Avvento viene a noi con potenza, cioè con la grazia del perdono (cfr. Prefazio della preghiera eucaristica della Riconciliazione I). “Egli è la mano che il Padre tende ai peccatori, la parola che ci salva, la via che ci guida alla pace” (Preghiera eucaristica della Riconciliazione II, Disegno della salvezza).  

         Gesù è il Buon Pastore che fa pascolare il gregge (cfr. Is 40,11; Sal 22; Gv 10,11)
, colui che si mette a capo del suo popolo per farlo passare dalle tenebre alla luce, dalla schiavitù del peccato alla libertà dei figli di Dio, dalla morte alla vita, dalla tristezza alla gioia con la sua passione, morte e risurrezione
.  

         Egli è la divina tenerezza, colui che ci rivela il volto di Dio, che è Padre, ma anche Madre che ha viscere di misericordia (cfr. Giovanni Paolo I).

         Il Salmo (84/85, 9-14) è una preghiera per la pace e la giustizia, che ben si collega alla prima lettura. Ai rimpatriati il salmo promette la pace, dono del Messia, preannunciata dai profeti Isaia e Zaccaria. Il salmo trova il suo pieno compimento in Gesù.  

         Ascoltiamo il Signore nostro che annuncia la pace per il suo popolo fedele. Egli ci dice: “La mia giustizia è vicina, si manifesterà la mia salvezza” (Is 51,5a), essendo diventato per noi ”sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione” (1 Cor 1,30). “E noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1, 14b). Egli è Amore (cfr. 1 Gv 3,16b), la verità che ci fa liberi (cfr.Gv 8,32), “la nostra pace” (Ef 2,14), colui che ricostruisce l’armonia e l’ordine della creazione interrotti e rovinati dal peccato.          

           Nella pace universale viene coinvolta anche la terra, con la sua abbondanza. Il Signore dona la pioggia alla terra, cioè il suo bene, ed essa risponde con i suoi frutti. 
           Il salmo si conclude con la visione maestosa di Dio che appare preceduto dalla giustizia e accompagnato dalla salvezza.  

           La promessa del Signore in questo tempo d’Avvento apre davanti a noi la prospettiva della sua venuta gloriosa, che fa nuove tutte le cose, raccogliendo cielo e terra in un abbraccio unico, perché Dio sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15,28).
         L’apostolo san Pietro nella seconda Lettera (3,8-14) ci parla del giorno del Signore, mettendoci in guardia dai falsi maestri, gli eretici, che negli ultimi giorni si ingannano e vogliono ingannare gli altri, lasciandosi dominare dalle loro passioni (v. 3), prendendosi gioco del ritardo della venuta gloriosa del Signore. E’ Dio che con la sua Parola crea, dirige e prepara il rinnovamento radicale della creazione (vv. 5-7). L’apparente ritardo della gloriosa venuta del Signore va ritenuto come un tempo di grazia, di misericordia, di conversione. Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converte e viva (cfr. Ez 18,32). “La bontà di Dio ci spinge alla conversione” (Rm 2,4c). Attraverso l’immagine del ladro nella notte si sottolinea il carattere imprevedibile del ritorno del Signore nella gloria.
 Di qui l’urgenza di vegliare, di stare pronti, pregando e vivendo santamente. Noi, infatti, aspettiamo il giorno del Signore, che opererà una nuova creazione (cfr. Is 66,22)
, la salvezza definitiva, il rinnovamento totale e radicale: “Aspetto la resurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà” (Professione di fede).  

          Nell’attesa di queste promesse, la nostra vita cristiana deve diventare sacrificio gradito a Dio (cfr. Rm 12,1), cioè essere una vita senza macchia,  irreprensibile davanti a Dio, in pace (v. 14). In tal modo noi cristiani compartecipiamo all’affrettarsi del pieno compimento della salvezza, che raggiungerà il suo culmine quando il Signore “di nuovo verrà nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine” (Professione di fede).
         Il versetto alleluiatico (Lc 3,4.6) presenta la predicazione di Giovanni Battista, che invitava le folle a preparare la via del Signore, a renderla diritta, ovvero a correggere la propria vita, a convertirsi, cambiando il proprio modo di agire,  ed accogliendo Gesù, facendogli spazio nella propria vita, perché egli viene a salvare l’umanità. Come afferma Guerrico d’Igny, “chiaramente una vita corretta è la via diritta attraverso la quale il Signore potrà venire a noi, lui che in ciò ci previene. Giacchè è il Signore che dirige i passi dell’uomo (cfr. Sal 37,23); per questo fatto la sua via gli piace talmente che la prende volentieri per venire all’uomo e al cui fianco camminare costantemente. Se lui che è la via, verità e vita non prepara lui stesso il suo avvento verso di noi è impensabile poter correggere la nostra via secondo la regola della verità e tanto meno quindi poterla indirizzare verso la vita eterna” (Sermone IV sull’Avvento).
       
           San Marco (1,1-8) inizia il suo Vangelo riportandoci la predicazione di Giovanni Battista come preparazione del ministero di Gesù. Il contenuto del Vangelo secondo Marco è la persona di Gesù di Nazaret, che è il Messia, il Cristo, il Figlio di Dio. Egli è soggetto e oggetto del Vangelo, l’inizio del Vangelo. Gesù è il Vangelo, la buona notizia, il fondamento su cui costruire la nostra vita cristiana, la roccia su cui poggiare l’esistenza.  

         Marco cita alcuni passi biblici che attribuisce al profeta Isaia: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via” (Ml 3,1); “Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri” (Is 40,3). 
         L’evangelista descrive l’ambiente della missione di Giovanni Battista, il deserto, che nel linguaggio biblico è luogo di rivelazione di Dio, di alleanza, di prodigi. Il Battista proclamava il battesimo di conversione e di remissione dei peccati (v. 4). Egli battezzava con acqua (v.8), sottolineando la morte ad una vita passata nel peccato. Ricevere  il suo battesimo nel fiume Giordano era un segno esterno della conversione e della disponibilità alla penitenza, esigite dalla sua predicazione. A lui accorrevano tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme, facendosi battezzare e confessando i loro peccati (v.5). Lo stile di vita del precursore del Signore è sobrio, austero, povero, essenziale, penitente. Indossava un vestito di peli di cammello che, secondo uno schema sacerdotale, erano puri, perché non tagliati. Si nutriva di cavallette e miele selvatico, alimento consueto per gli abitanti del deserto. Egli proclamava che Colui che veniva dopo di lui, cioè Gesù, era più forte di lui (v.7). Gesù viene  riconosciuto vincitore di Satana e Signore unico della storia. Giovanni è l’amico dello sposo, non è lo Sposo. Non si ritiene degno di sciogliere i legacci dei sandali di Gesù, lo Sposo che salva la Sposa, Israele e tutte le genti. Gesù battezzerà in Spirito Santo, ovvero donerà la pienezza della vita nuova in Dio, rendendoci figli di Dio ed eredi dei “cieli nuovi e terra nuova, nei quali abita la giustizia” (2 Pt 3,13). 
         L’orazione sulle offerte è una supplica con la quale chiediamo al Signore che gli siano gradite le nostre umili offerte – il pane e il vino, ma anche noi stessi (Sacrosantum concilium, 48) –e preghiere; all’indigenza radicale dei nostri meriti supplisca l’abbondanza della divina misericordia, che viene in nostro aiuto.
         Il prefazio d’Avvento I-A presenta Cristo, Signore e giudice della storia, che verrà nella gloria, apparendo sulle nubi del cielo, rivestito di potenza e splendore (cfr. Dn 7,13), dando origine a cieli nuovi e a terra nuova (cfr. Ap 21,1; Is 65,17; 2 Pt 3,13). Ora ci viene incontro  nella carne dei nostri fratelli e sorelle, chiedendoci di riconoscerlo nella fede (cfr. Mt 25,40), testimoniando la speranza della gloria mediante la carità (cfr. Gal 5,6).

        Con l’orazione dopo la comunione al Padre, che ci nutre nel sacramento dell’Eucarestia con la Parola e il Pane della vita (cfr. Gv 6,35.51.54), chiediamo di educarci a valutare con sapienza i beni della terra – condividendoli con i poveri – nella continua ricerca dei beni del cielo.
� Cfr.Giovanni Paolo II, Esort. ap. Vita consecrata, n. 27d: “La vita consacrata è al servizio di questa definitiva irradiazione della gloria divina, quando ogni carne vedrà la salvezza di Dio (cfr Lc 3,6; Is 40,5). L'Oriente cristiano sottolinea questa dimensione quando considera i monaci come angeli di Dio sulla terra, che annunciano il rinnovamento del mondo in Cristo. In Occidente il monachesimo è celebrazione di memoria e vigilia: memoria delle meraviglie operate da Dio, vigilia del compimento ultimo della speranza. Il messaggio del monachesimo e della vita contemplativa ripete incessantemente che il primato di Dio è per l'esistenza umana pienezza di significato e di gioia, perché l'uomo è fatto per Dio ed è inquieto finché in Lui non trova pace”.





� Cfr. Francesco, Esort. ap. Evangelii gaudium, n. 4: “I libri dell’Antico Testamento avevano proposto la gioia della salvezza, che sarebbe diventata sovrabbondante nei tempi messianici. Il profeta Isaia si rivolge al Messia atteso salutandolo con giubilo: «Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia» (9,2). E incoraggia gli abitanti di Sion ad accoglierlo con canti: «Canta ed esulta!» (12,6). Chi già lo ha visto all’orizzonte, il profeta lo invita a farsi messaggero per gli altri: «Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme» (40,9). La creazione intera partecipa di questa gioia della salvezza: «Giubilate, o cieli, rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri» (49,13). Zaccaria, vedendo il giorno del Signore, invita ad acclamare il Re che viene umile e cavalcando un asino: «Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso!» (Zc 9,9). Ma forse l’invito più contagioso è quello del profeta Sofonia, che ci mostra lo stesso Dio come un centro luminoso di festa e di gioia che vuole comunicare al suo popolo questo grido salvifico. Mi riempie di vita rileggere questo testo: «Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia» (Sof 3,17). È la gioia che si vive tra le piccole cose della vita quotidiana, come risposta all’invito affettuoso di Dio nostro Padre: «Figlio, per quanto ti è possibile, tràttati bene … Non privarti di un giorno felice» (Sir 14,11.14). Quanta tenerezza paterna si intuisce dietro queste parole!”





� Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, n. 6b: “La Chiesa infatti è un ovile, la cui porta unica e necessaria è Cristo (cfr. Gv 10,1-10). È pure un gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che ne sarebbe il pastore (cfr. Is 40,11; Ez 34,11 ss), e le cui pecore, anche se governate da pastori umani, sono però incessantemente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso Cristo, il buon Pastore e principe dei pastori (cfr. Gv 10,11; 1 Pt 5,4), il quale ha dato la vita per le pecore (cfr. Gv 10,11-15)”.


�Cfr.  Gregorio Nazianzeno, Discorsi, 45, in Liturgia delle Ore 1, pag. 158: “Il buon Pastore, che ha dato la sua vita per le sue pecore, cerca la pecora smarrita sui monti e sui colli sui quali si offrivano sacrifici agli idoli. Trovatala , se la pone su quelle medesime spalle, che avrebbero portato il legno della croce, e la riporta alla vita dell’eternità”.


� Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Cost. dogm. sulla Chiesa, Lumen gentium, n. 68: “. La madre di Gesù, come in cielo, in cui è già glorificata nel corpo e nell'anima, costituisce l'immagine e l'inizio della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell'età futura, così sulla terra brilla ora innanzi al peregrinante popolo di Dio quale segno di sicura speranza e di consolazione, fino a quando non verrà il giorno del Signore (cfr. 2 Pt 3,10)”.


Cfr.Ibid, n. 48a: “La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria celeste, quando verrà il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate (cfr. Ap 3,21), e col genere umano anche tutto l'universo, il quale è intimamente congiunto con l'uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, troverà nel Cristo la sua definitiva perfezione (cfr. Ef 1,10; Col 1,20; 2 Pt 3,10-13)”.


� Cfr. Concilio Ecumenico Vaticano II, Cost. past. su “La Chiesa nel mondo contemporaneo”, Gaudium et spes,n. 39a: “Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità e non sappiamo in che modo sarà trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato. Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini. Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e corruzione rivestirà l'incorruttibilità; e  restando la carità coi suoi frutti, sarà liberata dalla schiavitù della vanità tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per l'uomo”.





� Santino Corsi (a cura di), Sussidio Biblico Patristico per la liturgia domenicale, Anno B, vol.1, Guaraldi, 1996, p. 46.
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